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E' presen te setTI pre alla nostra 111e1ll0ria il discorso 
pron UlHdato da l"lARIo D'AMELIO nello assn lIlere la ca­
fica di Pri 1110 Presidente della Oassazione del. Regno. 

Innanzi a una n Ulnerosa accolta di giul'i~ti in Q 

f!igni e ùi alti intelletti, convenuti a renc1ergli ornaggio 
e ad ascoltarne la parola, Egli ha ]l1clchunente trat­
teggiato e precisato il c()1npito del nuovo fstituto; 
prospetb:llHlone tutta la gravità e difficoltà, lna trac­
cialHlo llel telnpo stesso il progran1n1a atto a conse­
guirlo Bel 11l0do più pronto e adeguato. Anluo pro­
granEna, che ilnpurtava una SOlnnla di lavoro fervido 
ed assiduo ed esigeva, da quanti erano chhnl1ati ael 
attuarlo, uno sforzo straordinario, a tensione continua, 
un grande spirito eli sacrificio e di abnegazione. 

Or bene, questo prograllllna sta per essere COlll­

pletao1ente realizzato. 
Il 8upre1l10 Collegio, dopo il suo pl'inlO anno di 

vita si soffenni un istante a lnisnral'e il canllllillo 
percorso, e guardi, che può guardarla con legittin10 
orgoglio, l'opera fin qui con1piuta. 

Valga più di ogni parola la eloqnenza delle cifre. 
In 1naterùl penale al 31 dicetnbre 1923 erano 1'1­

Inasti pendenti "N. 1925 ricorsi. Nel 1924 ne soprav­
vennero N. 8082. Un carico totale dunque di 10007 
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ricorsi, dei quali al 31 diceln bre 1924 sono stati decisi 
N. 8229. 

In materia civz'le il 31 dicembre 1923 erano ri­
Inasti pendenti 5389 ricorsi, di cui 4246 ereditati dalle 
Corti soppresse. Nel 1924 ne sopravvennero N.3879. 
Un carico totale dunque di 9368 ricorsi, dei quali al 
31 dicelnbre 1924 furono. decisi N. 48f>9. Detraendo 
da detto nUlnero quelli decisi con ordinanza di deca­
denza, si ha che ogni consigliere ebbe in Inedia a 
riterire HU 85 ricorsi e ad estenderne le sentenze. 

L'Ecc.nlo Presidente ran11nentò nel suo discorso 
che nella Oassazione di Jj'rancia la Inedia per ogni 
Inagistrato, è di 24 sentenze all'anno. In questi ultinli 
anni, nella Cassazione di ROllla (che delle cinq ne Corti 
soppresse era la più aggravata in proporzione dei sùùi 
eOlì1poncnti, e che di anno in anno aveva visto seulpre 
più aunlentare il suo carico per llunlero e lnole di 
ricorsi e per la gravità e novità dei problerni chia~ 
lnata a risolvere), la Inedia delle sentenze per ogni 
consigliere era salita da 40 a 50. Ed erano diventate 
gi~t troppe. Pennettete che lo dica chi ebbe il pesante 
onore di far parte di q nel Consesso per sette anni. 
Onore che non a tutti era dato sostenere a lungo, e 
noi sappianlo' di esilni colleghi, che dopo essersi ben 
guadagnata la faIna di valorosi lnagistrati, attivi e 
volenterosi,. dovettero, dopo un certo· tenì po chiedere 
di passare ad uffici più tranquilli, in cui il lavoro 
fosse 1neno intenso e Bleno torturatore dello spirito. 

Ma ora dalle 50 s1a1110 giunti alle 85 sentenze. 
E sapete che cosa significa questo? ~ignifica che, 
detratto il periodo delle ferie, ogni rnagistrato ha un 
carico di oltre otto sentenze al luese, e poichè del 
Inese in 111edia dieci giorni sono assorbiti dalle udienze 
a cui egli deve intervenire COlue relatore o C0111e as· 
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sessore (lnentre per il passato la Inedia era di cinque 
udienze rnensili), gli restano soltanto venti giorni per 
lo studio dei ricorsi a sua relazione, per la co,npila­
ziOlle delle relative sentenze, e per lo eRalùe delle 
lnerl10rie e delle cOlnparse concernenti g] i altri ricorsi, 
non a sua relazione, fissati per le udienze a cui egli 
deve intervenire. 

()ra questo risultato, che ha del prodigioso, si è 
ottenuto appunto n1ercè lo spirito: di sacrificio e di 
abnegazione da parte di tutti i lnagistrati, setn pre più 
spinti ed infervorati dal ll'leraviglioso esernpio del loro' 
Capo, veralnente infaticabile, selnpre presente, alacre 
e sereno, richialnante alla Inente l'ilTIll1agine Dantesca 
dell'An11niraglio che in poppa ed in prora corre a 
vedere la gente che lninistra, per li alti legni ed a . 
ben far la incuora. 

E ben degni di Lui furono i Presidenti di Sezione, 
che in perfetta unifonnità di idee ed arrnonla di azione, 
assoggettandosi ad uno Rforzo altrettanto diuturno e 
faticoso, hanllo saputo illlpriinere al lavoro tUlllllltuario 
un riitno celere Ina regolare, facilitando colla loro 
dottrina ed esperienza e eol pronto e sicuro intuito 
giuridico la rapida risoluzione dei più delicati e pon­
derosi problelni, raggiungendo cosÌ quella unità spi­
rituale, quel coordillalnento intellettuale che costituiva 
uno dei punti più il11portanti del progran11na presi­
denziale. Del che la prova vien data dallo avvenuto 
riesalne e dalle decision:i pronunziate su llUJUerOse 
q nestiolli, j ntorno alle quali vi era pri 111fi dissenso fra 
le cinq ue Corti é che, ripresentate nel corso dell'anno 
alla Cassazione Unica, hanno vista sostituita ane di­
scordanti nOrll1e regionali la 1l0nna fissa e Hicura per 
il giudice di nlerito. 
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8arebbe troppo tedioso leggerne qui la elllunera­
zione, che del resto è contenuta in qnesta relazione (1). 
lVli lill1ito a far parola, fra quelle 111eritevoli di più 
:-3peciale rilievo, della llUlSsiIl1a recen ten1ente {-issa ta e 
ribadita sul cOl1cettoc1ella forza rnaggiore C~Hne causa 
di libera7Jlone delle obbligazioni. 

E' noto conle nna dottrÌlln, in';3pirata alli inse­
gnaln8nti del diritto l'Oll1anO, interpreti l'art. 122(:) del 
codice civile nel senso più rigoroso e letterale, lnentre 
altre dottrine cerchino di telnperarne la ecc~ssiva ri­
gidità contrastante cone 111utate esigenze della vita 
ricorrendo alle fo1'n1 nle dena presu pposizione, della 
clausola 7'ebu8 sic stantzbus, e ,della essenzialità del 
tennine apposto alla obbligazione. 

,Dal canto IDio, confortato dalla opinione diillnstri 
giuristi, ho selnpre ritenuto, che senza fare ricorso a 
qnelli espedienti, l'art. 1226 per sè stesso, 1na ancora 
più se posto in relazione con tutte le disposizioni del 
codice civile e clelle altre leggi che si attengono alla 
lnateria, 80l1Sen te una applicazione più razionale e 
più rispondente alle 1l1oderne esigenze; (tnirahile virtù 
del nostro codice che, pei' chi bene lo studi e bene 
lo i11 tenda, non costituisce già llna ga bbia ferrea, un 
rigido ca~ellario che costringa e COln pri Bla la atti vi tà 
giuridica vivente, IDa si lilnita a fissare i grandi quadri 
entro i quali il diritto contingente si può liberanlente 
lTIUOVere e svolgere. 

Ma questa tesi non trovò Inal fortuna presso la 
Oassazione ROlnana, che si 111all tell ne Seln pre costall te 
ed inflessibile nella più rigida interpretazione dell'ar­
ticolo 1226, conSf1crata da nUlne1'OS8 decisioui delle 
8ezioni Unite che si Ì1nposero cosÌ anche alle altre 
Oassazioni. 
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Nè valse a srlllloveria il decreto legge 27 111aggio 
l HL5 che stabilì doversi considerare la guerra corne 
caso c1iforza lnaggiore, non solo quando avesse reso 
il11 possi bile la prestazione, 111a anche q uanc10 la avesse 
resa eccesHivalnente onerosa. Bon si può dire che 
q uesta disposizione sia stata resa lettera lnorta dalla 
Cassazione 1'o:11a11a, la quale quasi costantelnente giu­
dicò che soltanto la irnpossibilità assoluta ed oggettiva 
della prestazione, non irllputabilc al debitore, fosse 
causa di liberazione dalE effetti dello inadenlpirnento, 
e che l'evento, per essere fortuito ed avere efficacia 
liberatoria, dove8se ad un teln po essere indi pendente 
dalla colpa dell'obbligato 8 rendere oggettivalnente 
inlpossibile la prestazione. 

Le cose rnutarono coll'avvento della Cassazione 
nnicH, la quale. dopo un nuovo e profondo esalne 
della questione, l'i pudiè) il criterio della i In possi bili tà 
assoluta e fissò la nonna che nei contratti non aventi 
per carattere precipuo l'alea, anche la irnpossibilità 
relativa consistente nel grave danno che subirebbe 
l'obbligato nello eseguire la prestazione, può costituire 
forza Inaggiore alli effetti dell'art. 1220. 

Su altre questioni invece ancora non lni setTIbra 
fissa ta defilliti varnente ]a gi nrisprl1denza del Su prerTIo 
Oollegio. . 

Di tr8 di esse di particolare rilievo e che si at­
tengono alla unità del giudice, alla iusospettabilità 
del giudice ed alla risarcibilità del danno incolpevole 
e di qnello arrecato ai privclJti dalli enti statali nello 
insindacabile esercizio della pubblica attività, ho fatto 
in questa relazione un breve cenno di ,cui però tra­
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lascio la lettura per non abusare della vostra soppor· 
tazione; chi ne abbia desiderio potrà leggerl!) nella 
relazione stan1 pata (2). 

La Cassazione del Regno ha inoltre proceduto 
alla revisione di alcune forn1ule giuridi(~be attinenti 
alla cOlupetenza delle 8ezioni Unite che, divenute 
sacramentali in seguito ad una costante giurispru­
denza, avevano, pure nella dottrina, acqnistato diritto 
di cittadinanza. 

Una fra queste la definizione dell'eccesso di po­
tere quale vizio denunziabile alle 8ezioni Unite ai 
sensi della legge sui conflitti di attribuzione. Abban­
donata l'antica nozione, che era pur cosÌ linlpida e 
naturale, le Sezioni TI nite della Uassazione di ROll1a 
vollero inteso l'eccesso eli potere nel senso che l'organo 
di giurisdizione speciale avesse pronunciato su lnateria 
del tutto sottratta al sindacato giurisdizionale ovvero 
non deferita al potere di alcun organo di sovranità. 
A dir il vero iù non Il)i sono 111ai acconciato di buon 
anil110 a questa nozione che lni selnbrava fosse in 
pieno contrasto col significato letterale e naturale delle 
parole, e confondesse, anzi facesse assorbire lo eccesso 
di potere nella incon1 petenza, coll'effetto di sopprilnere 
senz'altro uno' elei due Illativi di ricorso stabiliti dalla 
legge che aveva loro assegnato un calnpo ben sepa­
rato e distinto. La incolnpetenza del giudice in realtà 
sussiste tanto nel caso che egli sia chialnato a pro­
nunziare su luateria di cOlnpetenza di altra autorità 
giurisdizionale, quanto se chian1ato a pronunciare su 
111ateria sottratta a qualunque sindacato. 1\1a l'eccesso 
di potere è cosa ben diversa, perchè esso presuppone 
la originaria cOlnpetenza e si verifica quando il giu­
dice, chiaLnato a pronunziarsi in 111ateria di sna COln­
petenza 'rnodum non servat o fin es non tenet, non eserciti 
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cioè il suo potere giurisdizionale nel rnodo, e dentro 
i lirniti segnati dalla legge. 

E cosÌ avvenne che colla contraria nozione ::lccolta 
nòn si poteva più trovare nella legge del 1877, e 
nelle suecessi ve che ad essa si richialnavano, illnodo 
di difesa contro questa esorbitanza del giudice alla 
quale invece quella legge aveva apprestato il l'IInedio. 

Dapprilna li inconvenienti ed i danni di questa' 
sostanziale soppressione di un lllotivo di anllullanlento 
non si erano fatti soverchialnentesentire, lTIa a 111 et­
tedi in eviden7;a e a dilnostrare la necessi tà di rito:r­
,nare alla antica nozione, hanno dato occasione le 
cOlYllnissiolli arbitrali per li affitti. 

Per citare qualche esel1)pio, furono frequentissirni 
i casi in cui le cOlll1nissiolli, provvedendo sulla do­
lnanda di proroga, la accordarono per l'intero triennio 
allzichè per un solo anno corne prescrive la legge; 
oppure nel concederla dichiararono che non ne avreb­
bero accordate altre, anticipando cosÌ il futnro gin­
el iZlu sltulterioridolnande; oppure rinlalldarono a 
negarla, o a concederla a quando l'inquilino si fosse 
lnesso in n~gola coi pagalnenti; o accordarono la pro­
roga anche nel caso in cui la dOlnanda dell'inquilino 
era stata tardi va; oppure, nello stesso telll po in cui 
negavano la proroga ilnponevano al lo6àtore la 'con­
dizione di abitare la casa sotto pena di nna l'i para­
zione pecuniaria in caso eli trasgressione a tale ordine. 

COllie' si vede, casi tipiei di eccesso di potere, Ula 

che, secondo la giurisprudenza delle Sezioni lTnite 
sarebbero sfuggiti allo annullalnento, che invece fu 
prollunzia to dalla Oassazione del Regno, la quale 
ravvisalldo in tutti il vizio (li eccesso di potere, di­
lnostrò di l'i pndiare q nella giurisprudenza e dj voler 
tornare alla antica. nozione.· . 
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E poichè sono sull'argcnuento lni si conselita di 
e~prirllel'l~ il voto che essa ripr~enda pure in esalne la 
fOl'ln111a della ilnpropol1ibilità che si risolve in in­
cOlnpetenza, ed, ove, non ererla di abbanclonarladel 
tlltto,la riconduca Ilei suoi giusti confild, 01entre in 
quest.i ultirni tenlpi è stata allBrgata oltreog;ni lilnite 
(li~ ragione. 

l\leracreazione dottrinale e giurisprudenziale, 
questa fùnnula, finchè rirnase nei lilniti entro i quali 
fn ~iappriln~ concepita e contenuta, . pur essendo,· a 
rnio avviHo, una snpel'fet~ziolle, rientrava cornunque 
llella legge. e poteva essere anche utile nella pratica 
giudiziaria cOlneulteriore· chiarÌlnento del concetto 
di . iltcol11petenza. 

ESRa fu lnagistrahnente precisata e delin1itata dal 
Senatore <JllHrta nel suo discorso inaugurale del 1910. 

La inlptoponibilità della don1anda che si risolve 
in: eccezjoue di incolllpetenza è quella che costituisce 
vera e propria lnancanza di attribuzione, la quale nOll 

si deduce dalla specialità della causa, I11a dalla qualità 
della llHlteria oggetto della lite, d'indole e di attri­
buzioùe pl1nUllente alIllniuistrativa, che si ribella ad 
ogni esistenz.a di ravporti giuridici ed esclude in 111odo 
àssolnto, . non la sola esistenza, IDa pur la possibilità 
cl i n n vero diritto. 

Ohe s,e invee8 la ilTI proponibilità della dOlnall_da 
si opponga per lnotivi dipendenti da ::1.ltri criteri di 
ragione COlflune, da altri Illotivi che non siano de­
sunti dalla natura e qualità della lnateria ·dedotta in 
gÌudizio,e, presuppm~ta la possibilità di un diritto e 
fa probabilità di un'azione, la indagine dehba volgersi 
ad esalninal'e se in concreto esista o non esista il 
4iritto che si preteude ; se l'azione istituita sia o no 
fun1nissibile? special1uente nei rapporti di quella de~ 
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tèbninata persona che si fa .. attrice e nelle peculiari 
condizioni di fatto oride ,si pone e si syoIge, si avrà 
'allora Ulla vera e propria qnestione di Inerito la quale 
rientra indubbialneùte nella con) petenza della autorità 
giurisdizionale a cui c una data lnateria è riservata. ,-

Oorne si vede, contenuta la ,nozione in questi -ter­
111in i è tutto una cosa con la' incolnpetenza, conside­
rata, se si vuole, sotto un profilo pi uttosto che- sotto 
1111 altrò, ed io lni d0111ando- che differenza vi sia tra 
incolnpetenza e lnancanza di ,attribuzione, e che bi· 
sogno vi era di una rilnanipolazione chilllica da cui 
dovesse sortire il precipitat\)· della in1proponibilità che 
si risaI ve in Ìncon1 petellza. Ma il 'lnale si è che pro­
fittando della vaghezza della fonnula e della anI bi­
guità della nOlnenclatnra, non si tardarono ad intac­
carne quei linliticosÌ bene precisati dal Quarta, lnan ' 
niaùos<:ùnpre più, fino ad abbatterli, e, per brevissiJnas 
mutatioJws', Hi fiuÌ.coll' aUargai'lle il SjgIl ificato in Inodo 
da farv'i rientrare anche vere e proprie questioni di 
lnerito che vennero cosÌ pl~ivate del sindacato ginri· 
sel i'zionale (3).' 

Un'altea qiIestiolle lnolto gTave 'e che tanto in­
teresse ha destato nella pnbblicaopinioòe e nellllondo 
politico è stata l'i pi'esaÌrl esalne 'dal Snpeerl10 Collegio 
chehaill proposito radicallnente 111ntato la giuri­
sprudènza nltitnalnente instanrata dalla Oassazione eli 
ROlna. Intend<.)' parlare del' sindacato giurisdizionale 
dei decreti legge. 

Per oltre ùn trentennio, e cioè per un periodo 
che va c1al1888 al 19,22, la (Jassazione, con 11 U 111 e­
10S0 decisioni, hacostan tel~le,ù te ricQrlosciutoi l vigore 
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dei decreti legge e ha dichiarato che giudice della 
urgellza e della necessità è soltanto il Parlalnento. 
non l'autorità giudiziaria e che, pur essendo essen-­
ziale per un decreto-legge la dispos!zione ch'esso debba 
venir presentato al Parlanlento per la sua conversione 
in legge, non spetti al luagistrato di ricercare se 
questa presentazione s·ia eflettivalnente avvenuta" e 
quando. 

I prilni decreti legge, COl11e" è noto, risalgono al 
1859; e questa pratica,· di cui si fece un URO dapprilua 
ristretto e discreto, lna che andò nUUI InallO selnpre 
più allargandosi, continu3 ininterrotta da allora. 

E poichè per il periddo an teriore al 1888 non si 
ha notizia ili sentenze che abbiano interloqnito nella 
lnateria, lnentre quella della Corte di Cassazione di 
l\1ilallo del 7 giugno 1865 che viene da talnni citata 
non rignarda un atto di tal natura, COlne ha fatto 
rilevare il Senatore "Scialoia nella sna relazione al 
Senato sl11 progetto sulla conver~ione in legge dei 
decreti legge, devesi concludere che, per un periodo 
ininterrotto di ben 63 anni hoc iUT'e usi SU17111S (4). 
Ma ad un tratto, IleI 19~2, la CasHazione di ROlna 
lnutò giurisprudenza. In sede civile dichiarò essere 
(li cOlnpete'nza dell'autorità giudiziaria, se non di 
sindacare le ragioni di urgenza che hanno rapporto 
alla lnateria del provvedin1ento, di accertare in fatto 
se l'urgenza risulti" da rnanifeRtazioni esteriori -che 
siano inerenti alla sua natura, e se il O'overno abbia 
ac1elupiuto l'obbligo di presentare il decreto al Par­
lalueuto per la conversione in legge, e, IleI difetto di 
questi elelnellti, di llegare l'applicazione del decreto 
IleI caso particolare ven n to al gindizio. E in sede 
penale sentenziò che l'esercizio dell'azione penale e 
l'applicazione di pene da parte degli organi giurisdi­
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zionali non possono avere luogo se non in esecuzione 
il i una legge fonnal111ente e sostanzialtnente perfetta; 
per cui fino a che non sia avvenuta la conversione 
in legge .di un decreto legge, non è consentito al­
l'autorità giudiziaria di procedere per i fatti ivi con­
teLTI plati corne reati e di applicare le pene nel decreto 
stabilite. Dove si lnanifesta la inconciliabile contrad­
dizione (che invano si è tentato di velare con sottili 
argolnentazioni) fra i due giudicati della stessa Oorte, 
quello civile e quello penale, perchè il priIno riconosce 
la legittilnità e la ilTIlTIediata applicabilità dei decreti 
legg'e purchè ne siano accertati q nei dati elen1enti, 
Inentre il secondo nega loro in ogni caso applica­
zione fino a che non siano convertiti in legge. ()ra, 
a parte la questione aceadelnica di vedere se quella 
òifferenziazione sia o 111eno in contrasto colla teoria 
della unici tà del potere gi urisdizionale, certo si è che 
una volta an1lnessa, sia pure sotto date condizioni., 
la facoi tà nel Governo di aSSU111ere la fUl1zione le­
gislativa, la rlistinzione fra la obbligatorietà' del 
decreto legge in linea civile e la sua inapplicabilità 
in 111ateria penale non è sostenibile, ed invano si fa 
in proposito ricorso all'art. 1 del cod. peno con una 
argo111entazione che racchiude una petizione di prin­
cipio, posto che i provvedin1enti elnanati in simili 
contingéllze debbono necessarialuente avere forza e 
carattere di le~e, ed è questo che bisognerebbe ne­
gare per venire alla conseguenza che il detto articolo, 
parlando della legge, esclude i decreti legge. 

Ma la Oassazione del Regno, sÌ in sede ci vile 
che in sede pellale, con ormai nU111erose decisioni, e 
sulle conforIni conclusioni di questa Procura Generale. 
ha ristabilita la unità di criterio nei due can1pi ed 
ha ripristinato l'anteriore giurisprudenza. 
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. <Jllestu i11ntarnento di indirizzo, o, per ineglio 
dire, questo ritorno all'antico, ba suscitato llell1101Hl) 
giuridico e politico anilnati cOlnlnenti in vario senso 
ed ha pure dato luogo in Renuto a una lnanifesta­
zione in senso contrario da parte di due autorevoli 
parluIl1entari (5). , 

In questesentenze la, ragione' del, decidel'eè in ~ 

dicata e illustrata' con grande chiarezza ed ,evidenza. 
lo non la ripeterò, lui lilnito' sòlo a rlaSSUlnere le 
principali coùsiderazioni . tenute' presenti da. questo 
ufficio liel fonnulare le sue richieste al Supreulo 
Collegio. " ,"'­ o 

Vi. è· un punt6 oralnai fuori discussione che anche 
le accennate setitenzedel 1922 e del 1923, hanno 
dovnto ricOnoscere e che viene 111esso in piena luce 
dalla relazione Scialoja. 

« Quando una consuetudine pàrlanielltare.riu~ 

nisca in se stessa tutti gli elelnenti atti a renderla 
gil1ridicHlnellte. efficace, ha forza di legge e quindi 
forza e virtù di derogare a Bor111e giuridiche pr<3ce..: 
dellteluen te forina te, anche se esse' facciano parte dellò 
Statuto fondulnentale. 

E questo è precisalnente il caso dei ùecreti legge~ 
Sebbene lo- Statuto non la contelnpli, dicianlO pure, 
non la consenta, la facoltà del Governo di aSSLlluere 
per urgenti necessità lafnnzione legislativa, salvo a 
renderne conto al Parlalnento,a eui ~ provvediln~nti 
0111anati debbollo presentarsi ptn' la, loro, cOllversione 
in legge, è entrata a tal' parte eli q Lielle l101'1necosti-;­
tnzionali consuetudinarie, ch(~ son venute lnan llUl!.10 

ad, affiai1carsi allo Statuto. Ed:essa' è stata fonnata 
da una pratica ininterrotta. di -63 anni, non ln::ti 'con~ 
traBtata in Vertlll :calnpo, se Iirpr:e . sa:nz,lonata dal" Par:" 
larnento e infine' suggellata' da]la>costan:tegiur~sprl1i 

http:llUl!.10
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denza. A proposito poi del Parla:nlento è notevole -il 
rilievo che in telnpi recenti le stesse Oall1ere legisla­
tive talvolta esplicitarnente, talora tacitalnente,ha~11l0 
invocato dal (ioverno l'elnanazione di decreti legge~ 
e spesse volte ne hanno preso àtto anche -pl'ilna -di 
averne approvata la converRione in legge. Tipico ìl 
caso recentissill10 del Senato costituitosi in Alta Corte 
di G-iustizia per giudicarè sn fatti i quali, il) taÌlto 
venivano a costituire un reato contenlplato dalla legge 
penale, in quanto di questo reato venivano loroattri­
bniti _li estrelni da un decreto legge che non a.ncol:~ 
aveva avuto la ratifica da tutti e due i - rarni dèl 
Parlanlento. 

Ma, una volta aflennato il principiu che della 
oppr)rtunità e convenienza nei singoli casi dellaas,­
sunzione della funzione legislativa da partedelGo~ 

-vel;no sia giudice il Parlalnento, chi non vede COln.c: 
in questi rapporti fra potere legislativo e potere ese­
cutivo non possa introlnettersi l'autorità giudiziaria, 
Illa unico e sovrano giudice del provvedilnento preso 
da questo in sostituzione di quello sia il potere le~: 

gislativo con esclusione di qualsiaRi altra autorità? 
E se questo è, nOll è neppure alnn1issibile ilcolltrollo 
giudiziario di quelli che le sentenze del 19~2 chia>' 
Inano elenlenti fOrtIlali; e cioè; estrelno della urgenza 
che risulti prilna facie inesistente, itulnediatezzadella, 
eseeuzi()ue, prossilIlità della ripresa ed atti vi tà del. 
potere legislativo; lnentre l'indagine su elenlenti. 
siffatti viene invece a costituire un vero sindacato 
sostanziale. E sindacato di che ?Non di un atto del 
potere esecutivo C0111e tale, Ina di una funzione legi.,. 
slativa assunta stntordinarialnente dal Governoinvece. 
e luogo del potere legislativo cui sol() spe.tta il giu­
dizio sulla opportunità e correttezza· .. diqueIl'àttn 



/ 

- 16­

tÌi sostituzione, senZ'ra possibilità di introlllissione eli 
un'altra autorità. 

Vi sono delle epoche e delle circostanze in cui 
il Governo abusa della facoltà che un jus }'eceptZl111 
gli ba attribuito, ed in cui il 'controllo parlalnen tare 
non agisce? L'iuconveniel1te potrà essere deploratu, 
lua non può essere represso dall'autorità giudiziaria; 
perchè essa non può sostituirsi al controllo parlalnen­
tare, 'nè può stabilire di 'suo arbitrio quei lirniti e 
q nelle condizioni che finora la legge non ha posto. 
Venga una legge a regolaroe l'uso ed a stabilirne le 
pì:ecise condizioni ed r' tennini inderogabili, e l'auto· 
rità giudiziaria negherà efficacia ai de(~l'eti legge che 
a quelle condizioni e à quei tennini non rispondano. 
Purtroppo la iniziativa presa al riguardo dal Senato 
è decaduta, lua è notevole che il disegno di legge 
approvato dall'Ufficio Oentrale non vuole accordato 
all'autorità giudiziaria quel sindacato che lt~ sentenze 
del 1922 'e del 1923 gli vogliono attribulré e che la 
relazione dichiara pericoloso ed aberrante. «Ricono­
scere all'auforità giudiziaria, COHÌ dice la relazione, il 
diritto di giudicare della urgente necessità che può 
giustificare il' deci'eto legge è seln brato pericoloso da 
un lato perchè al giudice n1anca la necessaria intrin­
seca cOlnpetenza e la esatta cogni7.ione dei fatti po­
litici; lin1Ìtàre tale giudizio ai casi più evidell ti nei 
quali l'inesistenza dell'urgellza risulti da fatti estrin­
seci, nOll è anzit'utto cOsa facile perchè questi fatti 
estranei t11al si possono detenn inare e SOllO spesso 
fallaci, e d'altro canto sarebbe assnrdo 'alnlnettere il 
valore di legge ad alcuni atti, solo perchè il vizio è 
più naseosto, e negarlo ad altri della nleclesirl1a na­

,tura solo perchè il vizio Selll bra più appariscente). 
Oon chè dunque l'Ufficio Oentrale del Senato confenna 
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ravviso deUa Oassazione che l'autorità giudiziaria tale 
potere non abbia e sOi2;giunge che non lo deve neanche 
avere. 

Sul quale nltinlo punto io rni pennetto di dis­
sentire. Corne l'appre8entante della legge è lnio do­
vere vigilare e COll1battere per la sua esatta osser­
vanza; conle g:inrista e cittadino forn1nlo il voto che 
anche in Italia venga al t;uprelno Magistrato conferito 
quel potere che gli conferisce in l\.lnerica ill'eg'girnento 
del popolo più libero, q nello degli Stati lTniti, e ag­
fd,'iungo ehe se le sentenze del 1922 e 23 hanno for­
zato la legge vigente, rispecchiano però l'attuale 
o1'ien tazione della coscienza giuridica che vede nel­
rantorità giudiziaria la gnarentìgia più sicura~ lo 
scn<Ìo più saldo aeIle !lustre libertà. 

I~J poichè sono suB'argornento un'altro voto io 
eSprill1o. Non basta che all'autorità giudiziaria sia 
consegnai-a la spada della Giustizia 8e non Le sidanno 
nlìch~ i poteri eel i lnezz;i per inlpeclire che questa 
spada LE; possa venire iufran ta nelle 111ftn i. 

Di n il aitro in} p()l'tan tiAsi 1110 ralllO di attivi tà, della 
CaHSf\7;iollè del R,egno debbo tener parola . 

. L/nnnistizio di ViUa G-iusti eonclndeva il 3 no­
v81nore 1918 l'avauzata vittoriosa delle nostre arIlli 
e poneva l'It~llia davanti al problelna cOlnplesso e non 
lieve· c1ell'ordinalnento ternporaneo di qnelle terre 
fillHhnente ricong'innte alla Patria. 

, lVIisnra più ~lrgente, per qnallto rifletteva l'aln-
Hlistrazione della G-iustizia, era senza dubbio quella 
cH provvedere alla sostit.nzione, sopratntto negli affari 
pena~i, della Corte Hnpren1a di ginsti::da e di cassa~ 
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zione, sedente a Vienna, e a questo attese l'ordinanza 
del OOlnando Sllprerno del 15 gennaio 1919, che, 
lnentre istituiva una sPzl0ne di corte di seconda istanza 
a Trento, d0111alldava a tali Oollegi della Venezia 
Giulia e rrridentina le fUllZiolli in lnateria penale 
prilna spettanti alla Corte di Vienna. Tale assetto 
precario, che in 111ateri_a civile privaYà le due Venezie 
della più alta funzione giudiziaria, non poteva a 
lungo durare. 

Il decreto legge 4 novelll b1'e 1919 N. 2039, do­
vuto ad un grande luaestro del diritto, LUDOVICO ~10R­
'fARA, jl lnaestro di nDi tut,ti , l'apostolo, il prepara­
tore della Uassazione Unica, il giurista la cui opera 
viv~'à la vita lucida del sole, investiva della funzione 
su pre111a in lnateria civile e penale la Cassazione di 
ROlna, alla quale, secondo l'indicazione offerta dalla 
nostra legge del 31 111arZO 1877, era anche attribuita 
la gi uriscl izione esercitafa in A uE\tria circa i conflitti 
di cOlnpetenza fra-l'autorità giudiziaria e la pubblica 
alnlninistrazione del Tribunale dell'lnlpero. 

l\1a, sebbene, per la conservata legislazione del­
l'antica l\1ollal'chia ...tlustriaca, la Oorte fosse chialnata 
ad a pplicare le nonne di quel diritto lnateriale e for­
111ale, tuttavia l'ordinalnento suo l'i InaHe quello Ila­
zionale, secondo quanto espressanlente ebbe a disporre 
i l successivo decreto legge 7 ùovernbre ] 920 N. 1575 
che altre particolari disposizioni dettò per l'esercizio 
della nuova COlupetenza.. I..je leggi di annessione del 
26 sett61nbre e 19 dice111bre 1920 N. 1322 e 1778 de­
tennillarono un ultilDo passo, avvenuto con il decreto 
legge 26 giugno 1921, N. 849, l'istituzione cioè di una 
Hezione speciale per i nuovi territori, a COlnporre la quale 
furono chianlati consiglieri, tratti dalla tnagistratl1ra 
delle prOVInc.e redente, che quÌ, alI'QlTI bra di ROlna 
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inllUOl'tale, nel carnpo. del diritto, davano pdnClplo 
all'opera di affratellanlento e dì nuificazione sotto la 
guida ilhllninata di un nostro lnagistrato illnstre per 
la profondità della dottrina, per l'altezza dell'ingegno 
111ultiforrne, p(-n' la genialità dell'illtelletto, per. la 
rigidezza e nobiltà di carattere. 

Chi esalnini con attenzione l'attività della sezione 
speciale avverte subito l'alito più largo e cOlllpren­
sivo, caratteristica propria della .ra~za latina, nella 
interpretazione di queste leggi eluanate ed applicate 
prilna sotto l'influenza della cultura tedesca; feno­
lneno del resto non nuovo nella storia giuridica del­
l'A ustria. Infatti sono tuttora ricordate le decisioni 
del Senato 8uprenlo di Verona, fondànlentali per la 
·interpretazione del codice deI1SII, alcune delle quali 
anzi lnoti vafono 1'ernanazlone dei· decreti aulici del 
23 llHl1'ZO 1844, e ~9 nlaggio 1845, cosÌ i Illportanti in 
lnateria di eredità da trovarsene lnenzione nel volunle 

. pubhlicato per il centenario del codice civile generale. 
(~nesti()ni nuove e cOlnplesse furono proposte al­

l'esanle della sezione, lnolte delle quali detenninate 
da.lla presenza cOlltelnporanea nel nostro paese di 
due diverse legislazioni, runa con)une é generale, 
provinciale e particolare l'altra, e tutte fUl'ollo risolute 
con grande accorgiluento giuridico e pratico e con 
tale sellRO di opportunità e di equità da infondere nei 
fratelli a 110i fortullataluente ricongiunti intera fiducia 
nella Giustizia Italiana. 

Alcune fra le più notevoli sono illustrate in questa 
relazione alla cui lettura rirnando chi voglia averne 
cOlltezza (6). 

"La suprelua giurisdizione. dellaSezloue speciale 
è Ora estesa al territorio di Fiulne felicenlente annesso 
all'Italia coi decreti legge 20 111arZO e 3 giugno 1924, 
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:BJ cosÌ essa ha call1po di seguire nella loro 'esplica­
zione pratica le due leggi di procedura più progre­
dite ed alnlnirate e cioè il regohunento austriaco e 
quello unghe1'8Re. 

Ora che presso di noi è in via di attuazione una 
alnpia ed organica rifonna di tutto il procecHluellto 
civile, e che tanto vivace è jl contrasto sui criteri 
generali da st~guire, la sapiente esperienza della se­
zione su questi d ne' regolan1eu ti sarà tesoro di pratico 
alnlnaestl'amento. 

1\1a è da augurarsi che venga presto a cessare 
la ragione eli essere di questa giurisdizione straordi­
naria, segno tangi bile, nella stessa Capi tale, della 
diffol'lue legislazione vigente entro i confini del Regno, 
che· tiene setn pre vivo il, ricordo e la influenza del 
passato, ilnpedisce il naturale processo di cOlnpene­
trazione, e costituisce, secondo la felice espressione del 
Guardasigilli, una barriera clH~, se non è 8ilnile al 
confine è q unIche cosa però che segna ancora una 
differenza etic()-nlorale che deve essere definitivaluente 
su perata. 

E l'augurio è fidncioso. I lavori per la riforrlla 
dci ~odici, pellsata e predisposta appunto per la uni­
ficazione legislativa con le nuove provincie, sono già 
felieelnellte Et vviati ed affidano ehe essa sarà tra breve 
un fatto conlpiuto, se verrà contennta nei liLuiti se­
gnati e condotta secondo le direttive fissate nella 
relazione governativa e illustrata nei dne notevoli 
diseorsi del Guardasigil1i alla Calnera ed al ~enato, 
specialtllente ll~i riguardi del codice civile (7). 

Nella dit:lcussiolle del disegno di legge seguita in 
Parlarnento, di fronte .a chi proclalnava la intangi­
bilità del codice ci vile, il li bro sacro del nostro di­
ritto positivo~ vi era invece ehi diceva troppo tiInida 
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ed inadeguata la rifornla e invocava la necessità di 
'­

annonizzarla con le profonde trasforllHlzioni della vita 
fa,nigliare, sociale ed econolnica, operate dalla guerra 
e dal llloviinellto sociale pot;tbellico, additando la 
nuova orientazione della coscienza giuridica su con­
cetti che non troverebbero posto nel codice ci vile: 
q l1eUi, ad eselupio, della solidarietà Ulnana e della 
cooperazione sociale, della risarcibilità del danno in­
col pevole, della forza 111aggiore, del 111oc1o di conci­
liare l'uso della ptoprietà colli interessi collettivi 
e vÌa dicendo. Fra queste due opposte tendenze, il 
Guardasigilli, lnantenelldosi nel giusto Inezzo, ha 
accolto ùeI li lnite del possibile il sag'gio aln (norii­
lnento delIi uni, toccando il codice con 111allO cauta 
e riguardosa e soltanto in quelli Istituti in cui le 
an tillGrnie e le differenze fra la legge Italiana e q nella 
..A.ustriaca sn rnaterie nelle q uali non è possibile di­
versità di trattanlento fra i regnicoli, ed una onnai 
lnaturata cuscienza giuridica, diffol'llle dai criteri se­
gu iti dal codice, "!:enclono necessaria ed llrgente una 
terza legge. Ed ba dinlostrato alli altri che la urgenza 
elelli scopi in1111ediati· da l'aggiungere colla disegnata 
rifol'lua i\npediscè di varcare i linliti COllIe sopra segnati. 

lVIa, d'altronde, all'iufupri delIi Istituti rnenzionati 
dnHa relazione, non lni senIbra esatta la aftennazione 
dellà attuale neèessità di una rifonna più radicale 
nei sensi inclicatì da coloro che la propngnano. Nel 
prinei pio del Iniodire ho ineidentalInente aecen.nato 
alla lnirabile concezione e struttura del nostro codice, 
che non eOlllprilne e cristallizza il diritto in lilniti 
ristretti ed in formule rigide ed ilTIlnutabili, Ina segna 
in vece i grandi quadri che perrnettono all'ordinalnento 
giuridico, fonnazione storica viva in continuo svi­
luppo, di esplicarsi e di svolgersi nel continuo dive­

,0.' 
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nire ed alla nonna giuridica di plaslnal'si lnan lnano 
sulle n nove esigenrze. 

E se il vasto e profondo fellolneno della guerra 
e del lnovirnento sociale che ne conseguì ha portato 
altrettanto profondi e decisivi lTIutalnen ti nella COll)­
pagine sociale, ed ha creato nuovi ord ina111ell ti giu­
ridici, COlne ha recentenlente rilevato un illustre scrit ­
tore (8), che ha voluto spezzare una lancia per una 
più .larga Tiforn1a del codice, si deve riconoscere, e lo 
riconosce quello stesso scrittore, che non si tratta di 
rivoluzione, llla pur sernpre di evoluzione, per quanto 
granden1ente accelerata, che trova ancora la ~na strada 
nel solco del nostro glorioso codice; della nostra 
bibbia civile, che, COlne la sacra, non si presta, alla 
interpretaziolle rneccanica, lna vuol essere vi v ifica ta 
dalla interpretazione razionale. E ne son'O una prova 
q nelli stessi concetti ed istituti che, portati a sostegno 
della tesi contraria, hanno invece già subìto, o stanno 
subendo, ad opera della dottrina e della giurispru~ 
denza, Iua pur sernpre entro i grandi quadri del 
nostro codice, una sostanziale trasfonnazione ed adat­
tazione alle nuove esigenze soc.iali. 

Quattro lustri SOllO già trascorsi da q ualldo, seri­
vendo del slstelna della pubblicità del nostro codice, 


. e dello sviluppo datogli dalla successiva elaborazione 

dottrinale e giurisprudenziale, ebbi. occasione di ri­

levare COlne 40 auni di storia avessero portato una 

profonda lnodificazione dell' alll biell te giuridico sociale 

é sostituito all'autico un nuovo ol'ientanlento, tanto 

che il diritto pri vato aveva calnbiato di base passando 

da quella individuale a quella soeiale. 

Ora la guerra e le correnti di vita postbellica 
hanno dato un nuovo e più vigoroso inlpnlso a questo 
indirizzò ed hanno grandelnente accresciuto l'ilnpor­
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tallza di due elenlenti che, se pritna esercitavano una 
scarsa influenza sul diritto privato, ora invece lo do­
lllinano. Intendo parlare della solidarietà Ulnana e 
della cooperazione sotto la fonna più nobih~ e ad un 
telnpo più utile e feconda, e non lui senlbra esatta 
la affert'nazione che qnesti elelnen ti non pORsono es­
sere riconoscinti ed applicati nella forma e nella lni­
sura richieRta dai nuovi rapporti senza n1ettersi in 
con traddizione col codice ci vile che in vece li riconosce 
corne principio di diritto. Già il QUARTA nel suo citato 
discorso del 1910, lle rilevava la progressiva attività 
in anllonia colle esigenze dell'epoca, ed ora i giudici 
li vengono applicando con sapienza e prndenza senza 
pensare di u~urpare i poteri del legislatore. 

Ohe dove l'ulteriore sviluppo sia stato o sia per 
, essere secondato da leggi speciaJi, non si può dire 
che esse siano in antinolnia col codice civile. Egnal­
111ente Ai dica dei concetti sulla for~a InaggioreJ sulla 
l'i8al'cibilità del danno illcolpevole e di altri di cui 
ho già prilna parlato a proposito della ]01'0 revisione 
operata dalla Oassazione del Regno. 

E per il resto rn i l'i porto a quan to fu recen te­
Inen1e rilevato in due notevoli studi (9), sul COlne la 
nostra giurisprudenza, dalle stesse norqle del codice 
civile, abbia lnirabihneute ricavato tutta una elabo­
razione del contratto di lavoro, dei litniti sociali alla 
proprietà, dei linli ti per l 'esercizio iud llstriale, del 
contratto giornalistico; abbia lnodificato l'aspetto di 
illtieri istituti, ed abbia dato valore ad una serie di 
Il novi isti tuti e l'apporti sorti necessitate exiqente, e 
per' il progresso sociale e cOlnmerciale, CCHne sindacati 
professionali, sindacati di borsa, concordati di lavoro 
e via dicendu.' 



OosÌ stando le CORe, e poichè per tnttì li istitutl 
che dovranno essere toccati dalla rifonnR., la luateria 

è già stata oggetto di studi corn pleti, cl i defiuiti ve 
conclusioni e di iOl'lnulazioni precise, io non dubito 
che in questa parte j lavori della rifornHl, che sono 
più che altro di raccolta, di vaglio e di coordina­
lnento, potranno essere portati a conlpilneuto entro 
brevissin:1o ten1po. 

Intera invece dovrà essere, la revIsione delle leggi 
in lnateria di diritto eonnnereÌale e lnaritti!lìO, per 
aggiornarle, COIDe allG_~le recentenlente ripetè il G-nar­
dasigilli, ai bisogrll dellà pratica che Sl~m pre si tra­
sforlnano e rapidanlente Ri rinnovano; lna qnÌ pnre 
dannoaffic1anlento la vasta e profunda elabora~ione 
prepan\toria che ha cOlle1 uso in progetti eon~l'cti e 
cOlnpleti per og'ui n1ateria, e la gTanc1e cOlnp\.~telìLja, 

serietà di propositi e buona volontà. dei cOlllponenti 
le due sottocolì1n1isRloni. 

(j-rave probJelna è quello della rifonna del endice 
eli procedura civile . 

.11.. questo proposito fn gi~\ osservato elle ]a rela­
zione del Guardasigilli traccia linee schelnatiche cosÌ 
generiche da non poie1'si scorg'ere attraverso cH esse 
quale sarà "il testo del nuovo cot1ice. 'vi NODO perì) 
esposti i criteri generalj, ìDaggiorrnente illnstrati poi 
nei dne discorsi alla Canlcra e al Senato; {~ cIoè: 

Necessità di uua radianle innoyuz,ione del sÌstenla 
processnale infonnato ai seguenti obbiettivi: 

HOlnpere lo eccessivo fonnalislDo che ora dOillina 
e sveltire 10 svolgilnento del prucesso si da ottenere 
un giu(lizio civile più sen1plice, più rapido e 1ne110 

costoso: Dare al giudice una funzione (lirettiva e 
1110deratrice fra le part.i, anllnetteudone lo iutervento 
diretto -dove occorra, COilSelltendogli sopratutto di 



preudel'e l'iniziativa e (1i dirigere lo svolgin18ntn della 
i8trnzione: Modificnl'e all'nopo rnolti 111ezzi di prova 
in Q;nisa di rendère po~:,sil:ile l'illda~{ille sn fatti ed 

'--, " . \" 'l' 

elelnenti della cansa anche oltre la volontà e la inel;~tì~\\~"', 
delle parti: sGlnplitical i provvedilnenti 'istrllitorio'/ :',,1 

,{ --i f / .. ) ". 'l 

~ .in.cidentaH:. Di8eiplinare più razi~nal,nl'l~te i n?~~~~i'):~2>, .~ _~)I 
eh llnpllgnazlOne delle .sentenze, ndul're l tenlpn~, «)' '/:-$)1 
881n plificare li procedin1eUti esecutivi e i procec1inlè~j\f7i',,~~,~=~/,,~.;) 

• • "'. .,... ",;:;r{) /;'
specIalI. "":""",,~~~i~~~~~./ 

lVla, nello stesso tenl po, e nella lnrlevole preoc­
cupaZiione d i conservare al nostro sisterna processllale 
il carattere di italianità, e di Hon turbare troppo il 
nostro COHt nrne forense (~on unCOl11 pleto l'i vnlg'i [nen to 
che susci tere bbc lìlo!te difficoltà" il ~1 illistro significa 
il proposi toche q nesti ob bietti vi si consegua JlO senza 
~lìatnrnl'e il 1}ostro ti po processunle, rna cOllsel'vaIlclolo 
llella sua struttura fondanlent31e e avendo special­
Incute rignanl() alle esigenze pratiche del processo 
civile nelle specicdi condizioni di fatto del nostro 
[1]n biente forense. 

C0111e raggiungere qnesto doppio intento? Ecco 
il problenla? di cui il (jnarc1asigllli riconosce le gTavi 
(lifficoltà affidandone la risoluzione alla COIY1lnissione 
dei codici, e che, specialnlellte in seguito alle ultilne 
discussioni, si i1n posta tutto snU'onnai f~ùnos() tri­
nOH1io clcUa inllnediatezza, concentraziollee oralità,. 

11 dibattito è vivace e le opinioni sono discordi, 
per quanto vi sia nnaOlnlità <li consenso sul punto 
ai pnl'tenzn. Ornlità, inllnediatezza e cOllcentrazione 
processunle sono pn>;gi indiscutibili. di qnalunque con­
testazione gi ndiziaria « proclcllna il Gnardasigi lli IleI 
suo discorso al Senato >', e difatti tnttì, cOllvengono 
che in quei pri Ilei pii si COln prend,)no e riaSSlU110nO li 
obbietti vi della rifol'lna. 
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S0rge invece il dissenso quando si tratta dL sta-o 
bilire il !lloc1o ed i lilniti della pratica applicazione 
di questi prineipii. E di qni partono le due tendenze 
che si polarizzano e si concretano nei due progetti 
di legge opera dei due lnaggiori esponenti della sot­
tocorn 111 issione per la riforlna del cod ice di proced nra, 
il ~ellatore lVloRTARL\ e ilProf. OHIOVENDA. 

L'nno tende essenziallnente ad applicare quei 
principii in tutta la loro pienez7Ju e potenzialità e, 
per ciò, ottenere, llluta le basi stesse del procedi­
lnento, deri valldolo da q uel tipo di origi ne tedeRca 
]a cui più recente e perfetJa elaborazione è data dal 
regolarilento austriaco del 1895 e da q nello ungherese 
ùel 19] 1, di ven nti ltìgg'i Italiane per i nuovi terri tori 
italiani della Venezia (j-inlia e 'rridentina e di FinIne. 

l/altro invece vnolH lJOlltenuta la applicazione di 
quei pl'incipii entro i lilniti consentiti dal proposito 
di conservare la ilnpronta fondatnentale, la struttura 

. organica del processo 'ci vile italiauo, e più precisa­
. lnente del nostro procedirnento sOlnlIlario. 

Ora, pur convenelldo che il progetto OHIOVENDA, 
con1H avvisa il Guardasigilli, non possa ritenersi ac­
cettabile in pieno, in q uanto vorrebbe totaln1ente ab­
bandonato il procedilnento sOln lnario, io tn i pennetto 
di esprilnere il dubbio che, d'altra parte, col progetto 
MORTARA, cosÌ cOlne è fornlulato, l'applicazione di 
q nei princi pii rilllanga ristretta e snaturata in Illudo 
da Don rispondere più allo s~()PO. Non lui attardo a 
dirne le ragioni che del resto tl'aspaionò dalle steHse 
riflessioni che il MORTARA prelnette al progetto, là 
dove OSAerva che la oralità" COlne carattere dominante 
del processo" e la ilIlll1ediatezza, di cui sono elelnenti 
essenziali la identità fisica del giudice per tutta la 
durata del processo e la di lui costituzione in direttore 



-- 27 


della trattazione del litigio, lnal si adattano al gin­
dizio collegiale llen11neno attraverso allo espediente 
dei lllaggiori poteri conferiti al giudice delegato. 

1\1 i pren1e in vece rilevare che, 111entre i due pro­
getti selnbrerebbero a prin1a vista cosÌ divergenti, 
essi invece presentailo nel loro intrinseco non solo la 
identità <ii luoHe regole e di criteri generali, Iua la 
possibilità di una vera e propria fusione colla selU­
plice introduzione di un. elelnento che, a rigor di 
tennine non' costituisce una novità, che affiora nella 
relazione OHlOVENDA, nelle riflessioni MORTARA, e nei 
discorsi del Guardasigilli, il quale anzi ne ha già in 
certo 1110do fatto applicazione colle recentissiIne l'i· 
fortl1e parziali al codice di procedura ed all'ordina­
Inento giudiziario, lna che, si direbbe, nessuno di essi 

.ha cuore di presentare alla riba1t:3, li1llitandosi a farlo 
affacciare dalle q l1inte. 

Intendo parlare del ripristinfunento 111 I grado 
del giudice unico, non in via assoluta ed e~clusiva, 

rna a fianco del giudice collegiale. 
E lni spiego: 
La relazione CHIOVENDA. presenta, Ina con lnolta 

tilùidezza e colla preoccupazione che possa se1n bral'e 
troppo ard i tu, una proposta della Oonlll)i~sione per il 
dopo guerra. 

Prelnesso un l'a pic10 riassunto dei criteri infor­
lnativi e delle norlne sul fllllziollan1entu del giudice 
unico dettate dal R. D. 27 agosto 1912, che aveva 
in gran parte attnato i principii della ol'alità, della 
concentrazione procèssnale e della i lllloedia tezza, la 
relazione rileva COlne non debbà ilnpntal'si a vizi 
intrinseci cleLlo istituto se esso fallì dopo breve espe­
rilnento, lna a cause affatto eRtrinseche, e conchiude 
che la Oornn1issione, pnr l'avvisando consigliabile nell e 
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cause di lnaggiore entità la conservaZIone della Col­
legialità, propone di lasciare arbitre le parti di adire 
il Collegio od il giudice singolo del 'rribnnale. 

Il MORTARA, nella rninuta elencazione dI tutti i 
precedenti legislativi, tralascia affatto, selnbrerebbe 
quasi di proposito, la legge del giudice unico, alla 
quale, 110n che al relntivo regolalnento, ha pur tanto 
contribuito; IDa alla -fine non può fare a 111ellO di 
osservare che, Aia pure lilnitatalnente alle controversie 
di llulggiore 8el11 plicità, q nei tre princi pii trovano 
piena attuazione Hei processi che si svolgono da vanti 
al gindic~ unico. 

E finalo1ente il Ministro, che nel suo discorso al 
Senato parla con silnpatia del giudice unico, di cui 
attribuisce la cadnta ad un accesso di luisolleisllHl, 
di fatto poi ha aperto la via alAno ripristi1lallH~llto 

nella Inisura e colli avvedilnenti suggeriti dalla espe­
rienza, quanJo, con un seguito di provvedilnenti le­
gislativi e coll'unanitne consenso dei giuristi, ha an­
lIlentato la CCHn petenza per valore del pretore; ha 
gralldenlente dilninnito la illlportallza, anzi quasi 
vuotato di contenutu questo cieco criterio di cotnpe­
tenza che rese derogabile, pri vandolo del carattere di 
ordine pubbnco, e bit finalll1ente creato qualche cosa 
di llloltò sirnile al collegio dei giudici unici colla 
unifi(~azione (nei cOlnnni sedi di più lnandalnellti) 
delli uffici di pretnra, ponendoli sotto la presidenza 
di un consigliere di appello. 

Non vi è pÌù che un passo da fare e questo è 
naturale e si i 111 pone. 

Del- criterio della co 111 petenza por valore non l'i­
Inane più 'che 1'0111 bra. Si tolga anche qnella. CoU a 
sua derogahilità esso ha perduto la sua ragione di 
essere. 8i c0111pl'ende che, Han ostante la sua deroga­
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bilità, rirnanga la cornpetenza per territorio, perchè 
non si può togliere al convenuto 11 diritto di essere 
giudicato dai Buoi. g'inclici natnrali. 

lVla q ueRta ragione non esiste per il criterio della 
cOlnpetenza per valore, che, se non è 111antennta nella 
sfera (lell'ol'dine pubblico, non ha più ragione di 
essere. Ohe diritto può vantare uua parte di venir 
gindicata dal 'Tribunale anzichè dal pretore solo pel'­
chè il cavallo, ·0 il poderetto caduti in contestazione 
valgono 5200 lire anzichè 5000? 

La inlpnrtanza della causa e la utilità dell'iD­
. tervento del Oollegio anzichè del giudice singolo, non 
dipendollo dalla SOlnnla controversa, 111a dalla ilnpor­
tanza, difficoltà e delicatez?;a della lnatel'ia su Clll SI 

discute, llonchè dalla natura delle indagini che essa 
richiede. 

'Tolta dunque la cOlnpetenza per valore rilnanga 
quella per rnateria. Al Oollegio le cause su lnaterie 
che per q nalità, irnportanza e cielica tezza, richiedono 
uno speciale pl'ocedirnento ed un e3a1ne collettivo (ad 
eselnpio in lnateria di grandi fallinlpnti, di banche 
di società anonilne);\ al giudice unico tutte le altre. 

In questa guisa io penso si possono nel nliglior 
lnodo ragg,'iullgere li obbiettivi della riforrnR, conser­
vando nella sua organica struttura il processo civile 
jtaliano in cui già erA. stata innestata,lna con InallO 
troppo frettolosa e pesante, l'istituzione del giudice 
unICO. 

lo ho l'onore di essere in qnesto lnOln'ento ascol­
tato da lnelnbri autorevoli della OOtnlnlssione per la 
rifonna dei còc1ici. i\d essi affido questa 1l1ia idea se 
la credono 1neritevole di considerazione. 
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Già troppo lungo è stato 11 11110 dire e debbo 
aftrettanni alla fine. JYla ancora una breve parola rni 
sia consentita, a proposito di un codice, che, escluso 
dalla rifonna, ha invece, con più urgenza delli altri, 
necessità di radicali 1110dificazioni, che già tre con­
gressi giuridici (UltilllO quello di Torino) hanno una­
ninlen1ente reclaluato. 

Il codice di procedura penale. 
Esso è pieno di buone intenziolli, vorrebbe at­

tuare le più belle teorie di giustizia e di ulllànità, 
Bla, se rappresenta un progresRo dal punto di vista 
della tenica forrnale e di,una più sistenlatiea distri­
buzione della lnateria, nella realtà ha nlancato al RllO 

scopo, essendo più che altro il frutto di una astratta 
eIa borazione scientifica. 

Esso ha elevato il processo penale ad un piano 
lnatafisico; e ha creato un lneccanislno cOlnplicato, 
tardo e pesante che, con un groviglio talora inespli­
cabile di con1petenze e di interferenze, con la assidua 
lninaccia di troppo nnnlerosi tel'lnini di decadenza, 
con un gioco di altrettanto lHlJnerOSe nullità or sÌ or 
no sanabili, che si annidano in ogni istitnto, ha dato 
luogo a gravi inconvenienti che la ginrisprndenza 
invano si sforza di correggere e di attenuare "e che 

. scuotono nella popolazione il senso della giustizia. 
Perchè, lasciateInelo dire, q nello che Lnanca e8­

senziahnente a questo codice è il senso pratico. 
Qualche eselupio, che accenDO e non Hlnstro. 

Parlo ad un'accolta di giuristi: 
Le nonne relative alle perizie, specie in rapporto 

alla istruzione SOITI'IUaria. 
Le iuterferenze fra l'azione istruttoria del Pro 

curator~ del Re e quella del Giudice istruttore. 
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Lo istituto della scarcerazione auto1natica, per 
effetto della quale, ora non è guarì, in Sieilia, si do~ 
vettel'O lnettere in li bertà intere ba nde di lllaHattori 
fra i più pericolosi. 

Il fatto curiosisRÌlno che i giudizi di aRsise contro 
. accusati a piede libero si possono espletare soltanto 
col beneplacito degl i accusati stessi a cui è dato il 
1110do, col presentarsi il giorno dell'udienza' e coll'al­
lontanarsi prilna dell'inter·rogatorio, l'i petelldo q nan te 
volte loro seln bri questo giuoco, di protrarre all 'infi~ 
nito il ginclizioo di farlo espletare nelle condizioni 
che essi credono più favorevoli. 

Il fatto non 111eno gl'a ve che, nel caso di connes­
sione obbiettiva {l'a reati contro la fede pubblica ed 
altri di curnpetenza delle assi8e, il giudizio che per 
necessità dovrebbe essere unico, deve invece venire 
scisso fra i giurati ed il Tl'ibnnale, con pericolo di 
sostanziale con tradd i tori età. 

Che dire poi del giudizio di assise? 
La selezione dei giurati alla rovescia, inconve­

niente reso più gl'a ve ancora dalla legge sul suffragIO 
nni\'ersale, che ha allargato a disll1isura le categorie 
da cui i ginrati si scelgono, togliendo anche qnel 
Inininlo di istruziolle che era prinla richiesta. 

Il licenzialnento dei giurati supplenti prilna che 
c01ninci la deliberazione del verdetto, tanto più pe­
ricoloso ora che, per la eccessi va C0111 plicazione e 
lunghezza dei questionari (celltinaia, HpL~sse volte Ini­
gliaia di quesit~ che nel processo di Elnpoli SOIlO ar­
rivati a q uindicin1ila), q nesta operazione, seln pre In])­
gbissilnn, talvolta si deve 'interrolnpere e' proseguire 
nel giorno o nei giorni Regnellti, e ciò 110n ostante il 
divieto del codice. 
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Il che ha portato alla neces~ità di rinvial'ee rin­
novare proceBsi {2~ravissi Ini per· i Ilq)rovviso lna101'e, o 
vero o ben !:)iInulato, di un giurato nelle ln01'e della 
deliberaziolle~ COlne avvenne l'eCenten1ente alle Assise 
di Pa]enno in un grave ed as~ai indaginoso processo 
contro quattro accusati di olnÌcidio per rapina. 

l\1a, sopratutto, il nuovu SiStCll13 di yotaziollc per 
giurati, lnentl·,~ a vl'ebbe dovuto !lella nstratta lnente· 
di chi lo ha elucubrato, elill1inare la possibilità (li 
verdetti contraddittori ed illogici, !lella realtà invece 
confonde e disorienta i ginrnti, ~ colla illogica e in­
naturale tripart,izione di'·,nna qne8tiolle. ullica, che 
talvolta non è snscetti bile di questa disseziolle, e coi 
questionari chiloIl1et.rici~ cornplicatielÌ oscuri, d~ì luog'o, 
co{i frequenza selnpre lnag'giore, a verdetti elle sen)­
brano insensati Ula di CHi la col IJn va al eli sopra 
dei giurati e elel Presidente. 

Perchè, fra l'altro, il ll~gislat()re llun ha cnmpru:,o 
la luelltalità del giurato italiano, che non si acconcia 

affatto alla flll1zione pnrarnellte lneccanicH eli pronuu­
ciare un lIlollosillabo 111an 111HUO elle gli si presellta 
un q~lesito, IDa vuoI essere l ui il veri) gi nc1ice del 
gra.do di col pevolezza e della COllgrnfl pena. Per la 
e~perienza acq nistata nel tri lustre esercizio di Pre­
sidell te delle Assise iu tu Hu le rq;;i()ll i (1'Ital ia, posso 
dirvi che il giurato prialfl. di Hccillg":r~t a vornl'e 

ha già In cuor suo fOl'lnnlato il giudizio dufinitivo e 
stabilita la pena. 

Il tale imputato si lnerita tanti finIli di g'alera; 
il tal'altro invece, sÌ, è colpevole, 1l1:1 ileI tutto in­
81e1ne la sila colpa ha delle scuse (che non elltrer5111110 
lnagari jll llessuna c1elll~ artificiose caselle del qne­

. ,stiO-ilario) e quindi più di tanto non deve avere. 
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Dopo di che, il giurato affronta il questionario e 
~·i studia di risponde1'vi in Inoelo da farne sortir fuori 
il risultato che egli vnole. ~1a, fragile j In barcazione 
in n1a1'e ternpestoso, tal volta gli accade di sbagliare 
rotta e cosÌ ne vien fuori invece un verdetto che 
S81i1bra incolnprensibile e scandaloso. E allora spesse 
volte si assiste a questo spettacolo..A.lla lettura della 
sentenza che il presidente deve pronunciare in base 
al verdetto, i giurati stupiti e costernati si alzano a 
protestare che 110ll era q nello il loro respow~o. 

Ra!.llInento fra i casli più recenti e clalnorosi il 
processo D'A VÌlTO alle Assise di Oarnpobasso, e pro­
prio nell'anllo scorso) il processo a Rovigo per l'olni­
cidio di Belleta ti ed il processo Presta a Milano. 
1\11a Ilon vale la i llllnedia ta conclalnazione dei giurati 
dell' errore lnateriale in cui sono cad uti. 

Il venletto (beu i 11 teso però solta n to qua nelo è 
assol u torio) qual sillaba di Dio nOll si cancella ed 
all'errore non si può portare rilneclio. Vi si provò il 
Presidente di Calnpobasso rifacendo votare i giurati, 
Ula si vide annullato il provvedilnento dalla Cassa­
zione che, per necessità di legge, tenne fel'tno il ver­
detto errato. 

Senonchè il pro blelna deve essere portato su un 
piano più alto che non sia quello di una selnplice 
rnodificazione delle nonne procedurali. 

Bisogna ciuè dOlnandarsi se e corne il giudizio 
per giurati sia ancora cOlnpatibile col presellte assetto 
sociale. 

P(jichè, a parte i recisi avversari che questo isti­
tuto ebbe in Italia fin dai prilni telnpi, fra i quali 
uOlnini di non dubbia fede liberale con1e il Vigliani 
e il Vacca, per tacere del Oarrnignani che in segno 
di protesta' diInise la toga di avvocato penale; 1lella 
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dottrina e nella pratica la discussione fra quelli che 
in lnassllna lo anl111ettevano, consisteva unicaIllente 
sul puuto se esso dovesse essere litnitato ai delitti 
politici e politico sociali o dovesse estendersi anche 
ad altre specie di reati. Ora invece i telnpi 111utati 
hanno spostato radicaltnente il problelna, ed è pre­
cisalnen te per ideli tti politici e po] i tico sociali che 
si affaccia pin grav.e iI" dubbio sulla capacità delle 
giurie a rendere giustizia. 

In un'epoca in cui la passione politica è diven­
tata cosÌ forte e cosÌ generale da in vadere tutte le 
classi e tutti li strati" sQ,ciali, e, COIne forza, COllle 
unità sociale, all'individuo si sono sostitpiti il partito, 
la lega, il sindacato, la federazione, a cui la lnaggiòr 
parte dei cittadiui non può e nOll vuole sottrarsi, 
rilllanendovi st.retta da vincoli di disciplina e di so­
lidarietà, che si yanno facendo senlpre più rigidi ed 
illtransigenti; in eni la vita del cittadino si confonde 
q uasi con la vita di queste COln pagini, si pensi al 
disagio lnorale e 111ateriale, al tonnento di cosciellza 
di chi è cbialnato a giudicare di delitti che a queste 
cQlllpagjni attentano, e di uOlnini che, se non sono 
suoi sodali, sono di parte colla sua contrastante. 

Ohe fid~cia può ispirare il suo giudizio? 
Lo dicano le dOlnande se111pre più frequenti ed 

insistenti di rernissioneper snspicione. 
Non dà forse più affidalnento di serenità e di 

obbiettività il lnagistrato, che l'abito professionale 
tiene estraneo e al di sopra delle c0111petizioni poli­
tiche, e delle lotte di classe e di partito? 

Per gran fortuna dell'Italia la figura pericolosa 
del lnagistrato politicante è quasi sconosciuta fra noi 
e sono orgoglioso di poter proclan1are che il popolo. 
ha piena fidl~cia nei suoi 111agìstrati. 
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" ,Ql1esto è, lo, stato di ;CORe' che' d',altronde si 'è 
onnai iInposto;' e,già con ,parziali -ritocchi furono 
sottratti alla COlO petenza delle Assise alcuni di questi 
reati e fra i più caratteristici. ìYla è necessario pr()v~ 

vedere in 11l0dopiù reg-olare e generale. 
IlpToble1TIR 'è ,tanto più gl'ave ed urgente in 

qneseora nel turbinio di pHsRioni che ~d è scatenato, 
nel nOHtro paese; che a tante violenze Ila dato ca­
gione, tanto velenodiftnso nell'aria. 

tSul cade~'e della tr~scorsa estate, un pellegrinaggio 
d'anlore,n1osse, da ,ogni parte d'Italia verso la, terra 
dove nacque e soffrì la s'ua fanciullezza, GIOVANNI 

PASCOLI., Terra dura epopoln aspro, lna che, a sorni­
glianza deII 'ulivo dal Pascoli cantato, di ciò che è 
più ,duro ciò crea che scorre più Inolle. ' 

E vi fu un InOlnento in cui, adunati in spirito, 
li, allilni (1eg'li italiani si inchinarono riverenti ,e 
pensosi sulla tCHn ba. del poe~a dell'nnlanità. , 
eSen ti l'ono essi da q lleqa' tOlTI ba elevarsi e tre1l1Hl'è 
nell'aria il lnessaggio accorato,? Il lnessag'gio che egli 
lanciò, in vita nella' divinazione' eli ciò che anelava 
Inat'l1ralldo il destino'? - ' 

U01nini nella truce ora dei, htpi, .. 
UO?Ttlni, pace, nella pl'ona terra 
Troppo e z'l mistero e solo chi procaccia 
di ave)' fratelli, Ùl suo pensiel' non erra., 
Pace, fratelli e fate _che le braccia 
che ora e poi tender'ete ai più vicini 
non sappiano l' z'ngiu/'l'a e la rninaccia. 

Hanno ,ascoltato gli Italiani il 111essaggio del 
poeta? Invero, aveva dato '111otivo a bene sperare il 
succedersi di Ull periodo di 111inore telnpestosità, in 
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cui pareva che gli spiriti accenuassero a distendersi, 
che il fel:ro arroventato nel parossislllO delle più 
torbide passioni si andasse, pur lelltainente, raffred­
dando. La crisi della violenza selnbl'ava superata, 
la truce ora dei lu pi passata. Ma non fu che una 
breve pansa e dolorosalnente stiaino assistendo ad un 
rinfocolart;Ì delle passiopi, a una l'i presa delle violen~e. 

rrroppa agi taziOlle ancora nel paese, troppo ve· 
le no nell'aria. Si vive in un'atnlosfera di il'realità. 
O venga una velltata d'aria pura a dissolvere questa 
atn10sfera, a disperdere questo veleno, a ridarei il 
senso della realtà. 

Ritrovino l:5e stessi gli italiani ed abbia io la ven­
tura di potere nella prossilna ricorrenza, dare il f0stoso 
annunzio che giustizia e pace sono tornate a- baciarsi. 

ll'ursus ùtstitia et pax osculatae sunto Con questo 
augurio, nel 110lne augusto del nostro Re, del nostro 
Re vittorioso in guerra ed in pace; del nostro Re, a 
cui il popolo d'Italia si affida fiducioso e sicuro, "elnpre, 
anche quando più cupa e lninacciosa 1'0111 ba la tell1­
pesta e intorno intorno oscura, io vi chiedo signor 
Presidente che vogliate dichiarare aperto l'auno giu­
diziario 1925. 



NOTE 


(1) Rammento fra le più importanti le decisioni: Sul termine di 
decorrenza della perenzione di istanza nel giudizio di rinvio; - sullà am­
me!3sibilità delle liste testimoniali suppletive; - sui caratteri della im­
potenza come causa di nullità del matrimonio; - sul modo di esercitare 
il diritto di riscatto; - sulle condizioni nece:lsarie per la ammessibilità 
della azione di rescissione per lesione; - sui caratteri differenziali per 
promessa di vendita e vendita perfetta; - sulla vendita di divise estere; 
- sulla natura degli assegni circolari; - In materia di estradizione le 
se:q.tenze della prima sezione penale 13 settembre e 22 settembre 1924 
con le quali fu affermato il princ_ipio che nena suddetta materia l'autorità 
giudiziaria deve applicare le norme del codice, di procedura penale solo 
quando e per quanto non sia provveduto nene convenzioni internazionali 
o in difetto in comprovati usi internazionali, e con ]a seconda poi, fu 
st~bilito il principio che le convenzioni internazionali nella materia stessa, 
approvata con decreto reale, dopo la entrata in vigore del vigente codice 
di proc~dura penale, hanno piena efficacia giuridica anche se contengano 
disposizioni contrarie a quelle del detto codice. 

(2) Prima questione. Per molto tempo la giurisprudenza fu incerta 
nel fissare il concetto giuridico della connessione di causa ed a ciò in­
fluirono il modo disordinato con cui il codice di rito tratta la materia 
e la manchevolezza della dottrina in proposito. Mancava infatti una 
esposizione sistematica ed organica dello istituto che ne presentasse la 
figura chiara e ben definita con precisione di concetti e con esattezza 
di linee e di confini. Ma ultimamente io provai il compiacimento di ve­
dere accolta e fissata da numerose sentenze della Cassazione di Roma 
anche a Sezioni unite la massima seguente ab antiquo da me professata 
ed illustrata, in uno studio del 1908: 

« Vi ha connessione di causa nei sensi ed alli effetti dello art, 104 
c. p. c. ogni qual volta in due o più cause, o per 1'oggetto della domanda, 
o per il titolo o fatto da cui dipende, d2bba o possa venire in 'esame 
un punto comune di controversia tale che la decisione di una possa in­
fluire sulla decisione dell' altra. Gli effe tti stabiliti dallo art. 'L04 SOllO 

che le cause connesse debbono essere portate all'esame di una sol~ au· 
torità gi~diziaria colla regola della prevenzione ». 
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Il che eliminava il pericolo della contrac1ditorietà dei giudicati e 
portava alla razionale risoluzione della questione sulla così detta garanzia 
impropria tanto frequente nei giudizi commerciali, nel senso cioè che essa 
debba essere decisa dallo steS'so giudice dinnanzi a cui pende la causa 
nella quale il chiamante in garanzia è convenuto. 

E a questa massima avevano finito coll'aderire le altre Corti rego­
latrici, solo colla intermittente e sporadica resistenza di alcuna di esse. 

Se non che} a toglierle autorità, è sopravvenuta qualche sentenza 
della Cassazione Unica che, senza punto prendere In esàme le argomen­
tazioni addotte dalle' anteriori sentenze, fissando soltanto lo sguardo sul· 
l'art. 100 del cod. di proc. e soffermandosi alla superficialità della inesatta 
qualifica di garanzia data alla azione, ha in sostanza negato al debitore 
inadempiente che intende riversare le 'conseguenze di questo inadempi­
mento sul vero responsabile, di sottoporre la decisione di tale questione 
allo stesso giudice. 

Mi auguro che la Cassazione non abbia detto su questo punto l'ul~ 

tima parola e riprenda la ql1estione in nuovo e più profonder esame. E' 
proprio dell'anno scorso il caso tipico di un debitore inadempiente cui non 
fu . consentito di esperire innanzi allo stesso giudice la azione di ga'ranzia 
impropria, e si vide condannato dal primo giudice che non . ritenne co­
stituisse . caso di forza maggiore un fatto certo ed incontrastato :che eta 
stato causa dell'inadempimento mentre: nel 'separ(tto giudizio ch~ egli 
dovette intentare contro il vero responsabile dell'inadempimentO, quello 
stesso fatto fu ritenuto caso di forza maggiore dù'imente la responsa­
bilità del convenuto. . 

Seconda questione. - E' noto che nei maggiori centri giudiziari, a 
fine di una migliore distribuzione del lavoro, i capi dei èollegi fanno 
intervenire in udienza un numero di magistrati maggiOi'e, di quello pre­
scritto, per la legale deliberazione delle sentenze. 

Onde' era sorta la questione sulla validità della sentenza deliberata 
col concorso di un .giudice meno anziano fra quelli presenti all'udienza, 
che non era stato relatore della causa. La tesi della nullità: assoluta fu 
costantemente affermata} fin dai primi tempi, dalla Cassazione subalpina 
di cui ancora si ricorda una fiera rampogna rivolta contro la pervicace 
resistenza di un Presidente cdi Corte di' Appello, che,a' dire di quel 
Supremo magistrato si ostinava ad offendere -la più gelosa garanzia dei 

litiganti. 
Dissentivano invece le Cassazioni di Palermo e di Napoli, ma poichè 

nelIi ultimi t.empi la tesi subalpina venne risolutamente e cost,antemente 
accolta d3.lla; Cassazione di Roma ad essa finirono coll'informarsi anche 
le Corti ,:prima dissenzienti. 

Siffatta, giurisprudenza fu fondata essenzialmente sull'obietto che la 
disposizione dello, art., 264 del regolamento generale giudiziario, già com~ 
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presa nei codici Sardi del 1854 e del 1859, è evidentemente di ordine 
pubblico, siccome dettata allo scopo di far conoscere alle parti i giudici 
che parteciperanno alla decisione della causa, di porle in grado di eser­
citare lo eventuale diritto di ricusazione, e di eliminare il pericolo che 
la maggioranza potesse essere modificata dall'arbitrio del Presidente. 

I-Ia questione, dopo la unificazione del Supremo Oollegio, avrebbe 
dovuto essere esaurita tanto più che dopo tale unificazione numerose 
furono le sentenze che ribadirono la massima costantemente affermata 
ed in epoca anche recentissima. Destarono dunque sorpresa le sentenze 
del 9 maggio e del 18 luglio 1924 che cambiarono ad un tratto giuri­
sprudenza intercalate però da altre derisioni che tengono ferma la mas­
sima antica, onde la contemporaneità di decisioni contraddittorie su un 
tema di quotidiana ricorrenza esige che la questione venga nuovamente 
esaminata tenendosi presente che la anteriore giurisprudenza era stata 
principalmente cementata dal fine altissimo di eliminare ogni sospetto 
bulla possibilità di maggioranze artatamellte rimaneggiate dalla autorità 
presidenziale, sospetto che deve essere del tutto bandito nelle decisioni 
giudiziarie. 

Ed anche la questione sulla responsabilità statale, come pure quella 
sulla risareÌbilità del danno incolpevole non hanno ancora avuto un re­
golamente.> preciso e definitivo dalla Oassazione del Regno dalle cui de­
cisioni sui casi finora ad essa presentati non si può ricavare quella 
norma generale e fondamentale a cui tutta la materia possa ricondursi. 

Non è qui il luogo di una trattazione in proposito, ed io mi limito 
ad esporre il mio pensiero conclusivo e cioè che il ritorno puro e sem­
plice ai limpidi principii della legge del 1865, coll'abbandono delle suc­

. cessive superstrutture dottrinali e giurisprndenziali, e la congrua appli­
caziene dei concetti della solidarietà soni aIe e della mutua assicurazione, 
che già si trova nel codice civile dove affiorano in tutte le disposizioni 
che stanno a règolare la coesistenza ed attività di diritti limitrofi, danno 
la chiave per la risoluzione di entrambi i problemi. 

Quanto al primo, tenuto fermo il principio stabilito dallo art. 2 
della legge sulla abolizione del contenzioso amministrativo che allora 
quando sia leso un diritto subiettivo la riparazione è sempre dovuta 
qualunque sia la natura dell'atto che ha portato a questa lesione e la 
autorità che lo ha compiuto, la eventuale responsabilità dello Stato va 
ricondotta sotto il concetto che lo stato, quale rappresentante della col­
lettività, deve al privato, come restauratio in integrltm, il risarcimento 
deIli effetti dannosi di una attività da lui spiegata nello interesse generale 
della collettività. 

E quanto al 2° problema la teoria del risarcimento del danno incoL 
pevol~, sempre respinta dalla Oassazione di Roma ma acco1t~ ,da, altre 
corti; cofue, fondato oltrechè sul concetto della solidarietà e della mutua 
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assicurazione suna sempre maggiore obbiettivazione dei rapporti creati 
da un determinato evento fra un patrimonio che 'immiserisce ed uno che 
si arricchi~ce e sopratutto sopra una più ampia j1ffermazione del principio 
dell'agire a proprio rischio nella vi ta sociale (sono parole del Ferrara) ha 
già avuto esplicito riconoscimento in alcune leggi speciali fra cui par­
ticolarmente notevole il D. 12 ottobre 1919 N. 2099 sulla responsabilità 
delli albergatori basata appunto sul rischio professionale inerente all'in­
dustria. 

(3) Per darne un esempio le Sezioni Unite della Oassazione di Roma, 
giunsero alla conseguenza estrema di annullare le decisioni della V Se­
zione del Oonsiglio di Stato sui ricorsi relativi alla eccedenza di sovra­
imposte comunali e provinciali colla speciosa argomentazione che la sua 
giurisdizione viene automaticamente a cessare quando, per gli impegni 
già assunti e le spese erogate non-sia più possibile operare sull'intero 
bilancio di previsione quell'effetto di controllo preventivo e di assesta­
mento economico contabile voluto dalle leggi. Oon che in sostanzà si 
applica, attraverso alla frase sottile della giurisdizione che viene auto­
maticamente a cessare, la formula della improponibilità oltre i limiti 
come sopra precisati, poichè, a parte la esattezza o meno della massima, 
il vedere se si ansi o meno avverate le condizi0ni di decadenza dal diritto 
di proporre e di insistere nel ricorso è precisamente una di quel1e que­
stioni riservate, come ha dimostrato il Quarta al giudice competente che 
in questa materia è, o per dir meglio era fino al 1 luglio 1924, la V Se­
zione del Oonsiglio di Stato. . 

(4) L'on. Albertini e l'ono Gallini, il quale riportò a suffragio della 
sua tesi le seguenti parole pronunciate dalla cattedra dal piu grande 
maestro in Italia di diritto costituzionale V. E. Orlando: c Secondo la 
nostra dottrina cpmpiuta ed esatta noi rifiutiamo di considerare il decreto 
legge dal punto di vista di un atto legalmente fondato; ma lo riteniamo 
come un fatto fuori del diritto e della costituzione, come un atto di per 
se stesso sempre illegale, questo fatto è un tatto e non altro. Essendo 
fuori del diritto~ può rientrare nei limiti del diritto nazionale solo in 
seguito ad un giudizio di responsabilità, che si svolga nei rapporti tra 
Governo e Parlamento. Ohe avvenuto questo giudizio. la conseguente con­
versione del decreto legge, come già dicemmo per il provvedimento dello 
stato d'assedio, ha valore di assolvere il Governo da ogni. responsabilità. 
La garanzia dei cittadini verso i decreti legge sta nel potere giudiziario 
che deve rifiutare rigidamente l'esecuzione del procedimento non ratificato. 
Il decreto legge è un atto fuori del diritto, esso è divenuto con l'abu::ìo 
una vera e propria piaga, ed il male dipende tutto dalla magistratura 
che queste garanzie non ha saputo difendere e far valere l), 
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A questi argomenti ho sostanzialmente risposto nel testo del mio 
discorso, ma devo aggiungere che non mi sembra esatto il richiamo alla 
quedtione dibattuta in passato relativamente agli stati d'assedio. E mi si 
consenta a questo proposito un ricordo personale. Nell'epoca dolorosa 
degli stati' d'assedio del 1898 quando i tribunali militari furono investiti 
di giurisdizione sopra persone non militari nè assimilate alla milizia ed 
imputate di reati non previsti dal codice militare, un acuto scrittore di 
diritto pubblico scrisse e volle dimostrare che in tal modo si erano in­
staurati quei tribunali straordinari di cui lo statuto voleva perfin can­
cellato il ricordo ma che nessun. rimedio giuridico era concesso contro 
le loro sentenze, poichè essi erano . legittimi di fronte all'autorità giudi~ 
ziaria che doveva tenersi completamente in disparte. lo combattei questa 
tesi in uno scritto pubblicato nel «Foro Penale del 1899 sostenendo che 

, se la proclamazione dello stato d'aasedio costituisce regia prerogativa non 
soggetta ad altro controllo che quello della politica responsabilità dello 
intero Gabinetto di cui tutti i membri controfirmarono il decreto, questo 
regime però va sottoposto alle norme che la legge in sua contemplazione 
ha dettate, per modo che il potere dei Regi Commissari di emanare bandi 
con forza di legge trova un limite nelle leggi speciali che contemplano 
e disciplinano certi rapporti speciali di diritto in previsione appunto di 
quella condiziOlle per cui viene lo stato di guerra dichiarato. E poichè 
appunto queste leggi, per quanto io ho cercato allora di dimostrare, 
furono violate dai bandi commissariali che investivhno i tribunali militari 
della cognizione di reati da quelle leggi riservate alla competenza dei 
tribunali ordinari, ne conclusi che ciò costituiva un eccesso di potere 
nel Commissario che li investì di una giurisdizione che non poteva loro 
affidare e conseguentemente nelle sentenze in questa sfera d'azione ema­
nate, eccesso di potere sindacabile dalla Cassazione a norma della legge 
31. marzo 1877. La Cassazione invece ritenne allora legittima la giurisdi­
zione dei tribunali militari anche in siffatta materia ma io non ho mu­
tato avviso e ad esso informerei le mie richieste se disgraziatamente, quod 
deus avertat, se ne pre3en tasse la ne cessi tà. 

E con ciò non credo di mettermi in contraddizione con quanto ora 
sostengo a proposito dei decreti legge. Si tratta di due condizioni di 
fatto e di diritto ben diverse. Allora si era nel caso di commissari regi 
che esorbitavano dai confini precisi segnati al loro potere dalla legge, 
violando, nel disporre su rapporti speciali, leggi speciali che quei rap­
porti disciplinavano appunto in contemplazione dello stato d'assedio. 
Qui invece si ha una facoltà riconosciuta nel Governo di potere assu­
mere in casi straordinari la veste del legidlatore salva conferma o revoca 
da parte del potere di cui ha assunto straordinariamente le funzioni, ma 
non vi è, àlmeno per ora, nessuna legge che stabilisca i precisi limiti 
entro i quali questa facoltà pos~ essere esercitata. 
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Con tutta la reverenza, dunque, al mio maestro, mi sembra che 
quando l'ono Orlando vuoI considerare e giudicare alla stessa stregua il 
decreto legge ed il procedimento deJlo stato di assedio, confonde due 
stati di fatto e di diritto ben diversi e non assimilabili per modo che 
le considerazioni e le::conclu:jioni a cui giunge relativamente all'un -argo­
mento. non si confanno all'altro. 

Ma lasciamo da partè le schermaglie della dottrina, della dialettica 
e le discussioni accademiche. Guardiamo in "faccia la realtà. 

Ho letto in unadell6 critiche alle ultime sentenze della Cassazione 
che i decreti legge fioriscono solo nei periodi di corruzione e dissoluzione 
statale e questo è vero nello stesso senso che il consumo delle medicine 
è maggiore quando peggiori sono le condizioni della pubblica sanità. 
Sarebbe piTI esatto dire che i decreti legge costituiscono quel1a funzione 
compensativa che nell'organismo animale assume l'organo sano per venire 
in soccorso dell'organo ammalato .. Non corrisponde forse il moltiplicarsi 
in questi ultimi tempi dei decreti~legge e preeisamente di quelli che 
formarono oggetto di e8amedelle criticate sentenze, a quel periodo di 
degenerazione del sistema parlamentare in cui l'attività legislativa del 
Parlamento era di fatto annullata perchè aduggiata e sopraffatta da altre 
morbose attività? Non importa qui, e sarebbe d'altronde vana e infrut­
tuosa, la indagine sulle cause prime e mediate e sulla responsabilità del 
fenomeno, ma il fatto si è che Vurto delle fazioni parlamentari e la de­
bolezza e precarietà dei governi che $i sono succeduti fino all'ottobre 1922 
ha loro precluso la possibilità di presentare o di fare approvare alla 
Camera una legge di qualche importanza. Ma se l'organo legislativo non 
funziona la vita del Paese esige che la funzionl'l continui e sia in effi­
cenza quando se ne presenta la necessità. Bisogna che un altro organo 
si sostituisca all'organo mancante e questo non può essere che il Go­
verno, emanazione della maggioranza e che pertanto si presume che ne 
interpreti e ne attui la. volontà. Se così non fosse, la vita del Paese in­
tristerebbe e correrebbe pericolo, mentre subordinare questa facoltà al 
controllo di un'altra autorità che non sia lo stesso potere legislativo 
sarebbe lo stesso che sopprimerla. 

(5) Inesattamente si cita in contrario la sentenza 20 febbraio 1900, 
della I Sezione penale della Cassazione di Roma (Presid. Canonico, esten­
sore Scalfaro, P. M. Garofalo, nella Gùtl'ispl'. Ital. 1900, II, 54) la 
quale ha affermato le seguenti massime, che) pure riferendosi ad un caso 
particolarissimo, non sono per nulla in contrasto, anzi ribadiscono la 
costante giurisprudenza. 

Il decreto legge 22 giugno 1899, n. 227, (Min. Pelloux) (in materia. 
di stampa) era un vero e proprio disegno di legge da discutersi dai due 
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rami del parlamento, con la sola limitazione che le disposizioni del decreto 
convertito in legge avrebbero dovuto andare in vigore il 20 luglio 1899. 

E:::Jsenclo stata chiusa la sessione parlamentare nel 30 giugno 1899, 
due giorni dopo la presentazione del suddetto decreto e prima che il 
parlamento potesse intraprenderne la discussione, esso, come ogni altro 
progetto di legge, cadde nel nulla (-J venne meno la disposizione relativa 
alla data di sua attuazione. 

Perciò, non essendo stato emanato a sessione chiusa un nuovo de­
creto relativo ai provvedimenti contenuti in quello decaduto, non era 
legittima l'applicazione del medesimo in epoca successiva. 

Quando un decreto legge sia esistente e in vigore, sotto la respon­
sabilità poìitica del governo di fronte al parlamento, il potere giudiziario 
non ha facoltà di sindacare l'esercizio del potere esecutivo in ciò che 
riguarda la necessità dello stato. 

(6) C~) L'applicabilità del § 101 della norma di giurisdizione, invocata 
per giut:!tificare la chiamata davanti al foro di Trieste di una ditta di 
Palermo, come suddita di uno Stato diverso da quello cola imperante, 
indusse il quesito circa la condizion~ dei nuovi territori nel tempo in­
termedio fra l'armistizio di Villa Giusti e la promulgazione delle leggi 
di annessione; E la Oorte richiamandosi alla storia del nostro glorioso 
ritlOrgimento, ed alle regole speciali, che nella nostra legi8lazione banno 
sempre disciplinato .la condizione degl'italiani non regnicoli, ne deduceva 
l'immediata, estensione della sovranità del regno su quelle frazioni di 
territorio italiano in conseguenza del diritto immanente della nazione alla 
propria terra, dit'itto, che come tale preesisteva al trattato di San Germano 
eel alle leggi di annessione, atti formali, ai quali non si può attribuire 
che valore e carattere di dichiarativo riconoscimento. 

b) L'Austria, proseguendo nel suo astuto e crudele programma di com­
pressione della nazionalità per le provincie italiane soggette al suo do­
minio, cercando di distruggerne la impronta etnica e linguistica, aveva 
con un seguito di provvedimenti che culminarono nella legge del 25 mag­
gio 1883 per l'Istria e nelle ordinanze del Principe di Hohenloe per 
Trieste 'e per il litorale, trovato modo di inibire l'uso della. lingua itçl.­
liana per gli atti giudiziarii. 

c) Hicongiun ti alb patria i terri tori liberati, ogni regola, diretta a com­
battere, sia pure in modo larvato, la nostra lingua, non poteva avere 
nè ricono;:;eimento nè giustificazione legale e la sezione con una prima 
sentenza del 21 gennaio 1922 dichiarava l'inapplicabilità all'Istria della 
legge del 25 maggio 1883, e con quella successiva del 12 ottobre dello 
stesso anno sanzionava l'uso esclusivo della lingua ita1iana per gli atti 
gil1diziarii avanti le autorità di Trieste e del litorale dovendosi conside­
rare tutte le disposizioni emanate in proposito dall'Austria come in con­
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trasto con il carattere essenzlale del nostro Stato, che è fondamental­
mente nazionale. 

d) La dottrina austriaca generalmente riconosceva quale oausa di nullità 
assoluta del matrimonio l'impedi1nentu?n voti seu ol'dinis, e a :questo 
avviso si associò costantemente, interpretando il § 63 del codice civile, 
la Oorte Suprema di Vienna, la quale logicamente estendeva la nullità 
in parola al matrimonio, contratto all'estero da austriaoi (decisioni del 
9 novembre 1875 e 16 maggio 1876) ed a quello celebrato da stranieri 
nel territorio della monarchia (decisione 17 ottobre 1911). Eseguendosi 
rigorosamente la dottrina canonica, si affermava pure che la nullità sus­
sistesse sempre, anche quando lo stato di religioso fosse stato abbando­
nato prima della conclusione del matrimonio e persino quando l'antico 
prete o frate avesse abbandonato la religione cattolica. 

Nella specie, su cui il giudizio verteva, si trattava di un matrimonio, 
celebrato sotto l'impero della MonarQhia austriaca a Trieste, davanti ad 
un parroco, che ignorava la condizione degli sposi, antico prete l'uomo, 
ed ~ntica monaca la donna. I termini della qUAstione per le mutate con­
dizioni politiche, si presentavano quindi diversi, poichè l'azione di nullità 
proposta davanti al Tribunale di Trieste dopo l'annessione, non avrebbe 
mai potuto trovare accoglimento, se invece fosse stato chiamato a giu­
dicare della medesima un Tribunale delle vecchie provincie, non ricone­
scendo il nostro diritto un impedimento di siflatta natura. ",E la Sdzione, 
considerato che la sanzlone di nullità non poteva più avere che un ca­
rattere particolare o provinciale e che in ogni caso era necessario far 
ricorso alle disposizioni preliminari del nostro codice civile, estese allr 
nuove provincie affermava la piena validità del matrimonio contratto in 
tali condizioni. 

(7) Discorsi veramente notevoli per la forma e per il contenuto e 
perfettamente intonati, nella diversità dello atteggiamento e dell'argo­
mentazione alla diversa indole dei due consessi. Agile, polemico, incisivo, 
a larghe pennellate quello alla Oamera; solidamente inquadrato, analitico 
e profondo il discorso pronunciato in Senato. Pittura impressionista e 
pittura fiamminga. L'un quadro completa l'altro nei particolari e nella 
veduta d'insieme. ,. 

(8) FERRARA. - Verso nuovi Oodici nella Gilwispr. ital., 1924, 
pago 4, col. 39. 

(9) FERRARA. - Op. cit., Caglialo, commento all'art. 3 delle pre­
leggi nel Diritto commerciale nel 1924. 
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CORTE DI CASSAZIONE DEL REGNO 

CIVILE 


NOTIZIE STATISTIOHE 


2a1a E SEZIONE 

Numero dei ricorsi che erano rimasti pendenti al 31 
Dicembre 1923. . N. 5263 

Ricorsi pervenutj » 2681 
Ricorsi esauriti nel 1924 }) 3883 

Ricorsi rimasti pendenti al 31 Dicembre 1924 » 4061 

SEZIONI UNITE 

Numero dei ricorsi che erano rimasti 
Dicembre 1923 

Pervenuti nel 1924 . 

Defini ti . 

Rimasti pendenti al 31 Dicembre 1924 

pendenti 

. 

al 31 
N.. 

» 

» 

» 

576 

560 

809 

327 

RF.GOLAMENTO DJ COMPETENZA E OONFLITTI 

Domande rimaste pendenti :tI 31 Dicembre 1923 . N. 148 

Pervenute nel 1924. » 19 

Esaurite. '» 107 

Rimaste pendenti al 31 Dicembre 1924 . ») 
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CORTE DI OASSAZIONE DEL REGNO 
la SEZIONE PENALE 

NOTIZl.E STATISTIOHE 

Ricorsi che erano rimasti pendenti al 31 Dicembre 1923 N. 342 
Ricorsi assegnati nel 1924 » 4397 

Esitati: 
Oon discussione dei motivi· » 3444 
Senza discussione dei motivi. » 666 
Rimasti pendenti.. » . 629 

(Notizie speciali). 
Confiitti: 

Erano rimasti pendenti al 31 Dicembre 1923 . N. 14 
Pervenuti nel 1924 » 62 
Sono stati decisi » '72 
Sono rimasti pendenti » 4 

Revisioni: 
Erano rimaste pendenti al 31 Dicembre 1923. » 2 
Assegnate nel 1924. » 1$1 
Esaurite. » ]9 
Pendenti. » 2 

Rirnessioni : 
Erano rimaste pendenti N. 3 
Pervenute nel 1924 . » 39 
Decise. » 40 
Rimaste pendenti. .~ » 2 

RICORSI ALLE SEZIONI UNITE PEN A. LI 

Erano rimasti pendenti al 31 Dicembre 1923. N. 1 
Ne sono pervenuti nel 1924 » 8 
Ne sono stati esauriti » 5 
Ne sono rimasti pendenti. » 4 

Annullanwnti nell'interesse della legge: 
Ricorsi pervenuti nel 1924 N. 6 
Ricorsi esauriti nel 1924 » 6 
Ricorsi rimasti pe~del1ti » 

Designazioni di autorità:· 
Pervenute nel 1924 . N. 12 
Decise. » 11 
Pendenti . » 1 
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CORTE DI OASSAZIONE DEL REGNO 

IP SEZIONE PENALE 


NOTIZIE STATISTIOH:m 


Erano rimasti pendenti al 31 dicembre 1923 • o No 1577 

Sono stati assegnati nel 1924 . . . . » 3750 

Totale 

Esauriti durante il 1924: 

a) con discussione dei motivi all' udienza N. 3311 

b) con ordinanza di Oamera di Oonsiglio. » 

o. 

808 

N. 5327 

N. '4119 

Ne sono rimasti pendenti. . N. 1208 

Revisioni: 

Domande - Erano rimaste pendenti al31 Dicembre 1923 N. 6 

Ne sono pervenute nel 1924. » 10 

Totale . N. 16 

Ne sono state decise. » 14 

Rimàste pendenti. . N. 2, 
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CORTE DI CASSAZIONE DEL REGNO 
SEZIONE SPECIALE PROMISOUA PER LE NUOVE PROVINOIE 


NOTlZIE STATIS'::rIOHE 


AFFARI OIVILI 

Venezia Giulia e TTidentina: 

Ricorsi e revisioni rimasti pendenti al 31 Dicembre 1923- N. 96 

Pervenuti nel 1924 o » 57100 

Esauriti nel 1924. » 566o 

Rimasti pendenti al 31 Dicembr.e 1924 . » 101 

r Fiume: 

Pervenuti nel 1924 » 48 

Esauriti nel 1924. . --;.. » 

Rimasti pendenti al 31 Dicembre 1924 . » 48 

AFFARI PENALI 

Venezia Giulia e Tridentina: 

Ricorsi e gravami rimasti pendenti al 31 dicembre 1923 

Pervenuti nel 1924 . 

Esauriti . 

Rimasti pendenti al 31 Dicembre 1924 

N. 

» 

» 

'» 

6 

6 

Fiume: 

Ricorsi pervenuti nel 1924 . . 

Esauriti nel 1924. 

Rimasti pendenti al 21 Dicembre 1924 . 

» 

» 

» 

1 

1 






